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La Centrale ale banche venete 
Schlesinger dà le dimissioni 
Il consiglio del Nuovo Banco Ambrosiano ha deciso di accelerare i tempi per la 
cessione della finanziaria ma registrando seri dissensi - È l'ultimo atto della dissolu­
zione dell'impero messo insieme da Roberto Calvi - Chi sono gli acquirenti 

MILANO — Piero Schlesinger 
ha rassegnato le dimissioni da 

Eresidente della Centrale, che 
a tenuto ieri il suo consiglio di 

amministrazione. L'incarico di 
presidente non dovrebbe essere 
assunto da nessuno in quanto si 
attendono le decisioni dei nuo­
vi soci (la cordata di banche ve» 
nete) che acquisteranno la 11* 
nanziaria del Nuovo Banco 
Ambrosiano. Il consiglio d'am­
ministrazione della Centrale, 
nella stessa giornata di ieri, ha 
preso atto della decisione del 
prof. Schlesinger e ha incarica» 
to il vicepresidente Carlo Albo-
deff di svolgere nel frattempo 
le funzioni presidenziali. Mar» 
tedi il consiglio di amministra­
zione del Nuovo Banco Ambro­
siano aveva dato un mandato al 
suo presidente, prof. Giovanni 
Bazoli, a trattare la cessione 
della Centrale sulla base di un 
prezzo complessivo (per il 
48.66'. ) di 300 miliardi di lire, 
che dovrebbe tuttavia essere 
lievemente diminuito per lo 
scorporo delle partecipazioni 
Fiscambi e Rizzoli, 

Il prezzo unitario per azione 
dovrebbe essere di 5420 lire. 
Attualmente in Borsa il titolo è 
quotato intorno alle 1800 lire. 
Per quanto concerne la Fi-

scambi sembra passerà diretta­
mente all'Ambrosiano, mentre 
per il 40'« del gruppo Rizzoli si 
parla di un parcheggio nella so­
cietà Spartir» (controllata al 
100'f dalla Centrale, ma il cui 
controllo dovrebbe passare e-
guaimente all'Ambrosiano). 

Nonostante il prezzo sulta 
cui base si sta trattando il pas­
saggio della Centrale ad un 
pool di banche venete consenta 
al Nuovo Ambrosiano di ac­
quisire una notevole disponibi­
lità finanziaria, non pare le co­
se siano andate del tutto lisce 
nel consiglio di amministrazio­
ne di martedì: il prof. Schlesin­
ger si sarebbe opposto a che la 
Centrale passasse alle banche 
venete, vi è chi dice poiché 

Èuntava a fare acquisire alla 
lanca Popolare di Milano (di 

cui è presidente) il controllo del 
pacchetto azionario della Ban­
ca Cattolica del Veneto (circa il 
45'V ) nelle mani della Centra­
le. Poteva comunque la Popo­
lare offìre un prezzo simile a 
quello proposto al pool delle 
banche venete? Non pare pro­
prio, anche se il prof. Schlesin­
ger poteva attendersi un'atten­
zione di favore per l'opera da 
lui svolta per il «risanamento-
delia Centrale. Così non è stato 

e Schlesinger si è trovato del 
tutto solo, così si dice, ad op-

1)orsi al passaggio della Centra-
e alle banche venete. 

Da chi è. composta questa 
cordata veneta? Si tratta di un 
consorzio formato in gran parte 
di banche popolari (Antoniana 
di Padova e Trieste, Popolare 
di Verona), di 'casse di rispar­
mio della regione, di imprendi­
tori. ' Insieme costituirebbero 
una società che acquisterà la 
Centrale e il cui capitale sarà 
sottoscritto per il 55', dalle 
Popolari, per il 40'.. dalle casse 
di risparmio, per il rimanente 
5'7> dagli industriali. Questa 
cordata veneta si troverà a con­
trollare una finanziaria, certa­
mente ormai spogliata di tante 
consistenti partecipazioni, che 
tuttavia possiede la maggioran­
za di azioni della Cattolica, 
banca ricca di sportelli nel Ve­
neto, con rilevante capacità di 
raccolta e di dare utili. Oltre a 
ciò la Centrale ormai non ha 
più debiti, anzi ha una liquidità 
che si aggira sui 15 miliardi, 
frutto della cessione di taluni 
dei suoi gioielli, cessione resasi 
necessaria per ripianare la vo­
ragine aperta dalla avventura 
nella Rizzoli-Corriere della Se­
ra. E magari potrà trasformarsi 

in «merchant bank», utile stru­
mento per i banchieri veneti. 

Con questa ultima operazio­
ne si è quasi completamente 
dissolto «l'impero» costruito 
con molta spregiudicatezza da 
Roberto Calvi. L'Ambrosiano, 
oggi Nuovo Banco Ambi osiano, 
si ritroverà nelle stesse condi­
zioni che precedettero i «grandi 
affari disastrosi» del banchiere 
dagli occhi di ghiaccio. Non più 
il controllo della Toro, ceduta 
ad Agnelli e soci torinesi per 
295 miliardi, non più quello del 
Credito Varesino, passato alla 
Popolare di Bergamo per 220 
miliardi, non più Cattolica del 
Veneto e Centrale. Insomma 1* 
Ambrosiano torna ad essere 
una banca che peraltro deve ri­
solvere, vedremo come, la sua 
grana maggiore, rappresentata 
dal gruppo Rizzoli-Corriere 
della Sera. 

Resta ancora da capire come 
si evolverà la situazione perso­
nale del prof. Piero Schlesin­
ger. Vi è chi lo dà in corsa per 
assumere un ruolo dirigente,-di 
sostanziale capofila della pode­
rosa struttura di banche catto­
liche creatasi nel nord Italia. 

Antonio Mereu 

Previsto 
auménto 
dei tassi 
in USA e 
Germania 
ROMA — Il dollaro ha regi-, 
strato una flessione ma i mer­
cati internazionali sono in al­
larme per la previsione di una 
scalata ulteriore nei tassi d'in­
teresse. Negli Stati Uniti si dà 
per prossimo l'aumento del tas­
so primario, ora al 12,5'*. Fa 
eco a questo stato di allarme -
una dichiarazione del presiden­
te della banca centrale tedesca 
Otto Poehl secondo cui il tasso 
di sconto viene considerato 
troppo basso. Le banche tede­
sche possono • finanziarsi*• al 
4-5,5'/ presso la banca centra­
le per poi impiegare il denaro in 
valute ad alto rendimento, co­
me il dollaro. La dichiarazione 
di Poehl fa eco a pressioni eser­
citate nei giorni scorsi per un 
aumento dei tassi d'interesse 
che consentano al marco di «te­
ner testa* al dollaro. Un nuovo 
aumento dei tassi negli Stati U-
niti potrebbe precipitare que­
sta decisione. Un rapporto del-
l'OCSE, pubblicato ieri a Pari­
gi, osserva che i tassi d'interes­
se sui finanziamenti a lunga 
scadenza erano troppo elevati 
nei paesi industriali (Giappone 
escluso) perché vi sia ripresa 
degli investimenti. 

Incertezze sul nuovo assetto 
da dare alle Casse di risparmio 
ROMA — Autorlforma statutaria, caute concentrazioni, ac­
centuazione di poteri nell'esecutivo, cooptazione di soci con 
la vendita di quote: apparentemente nella relazione di Camil­
lo Ferrari all'assemblea odierna delle casse di risparmio non 
c'è stato nulla di nuovo. Forse una incertezza ancora mag­
giore di fronte all'evidenza che le cose non marciano: su 90 
fra Casse e Monti solo 13 hanno un nuovo statuto approvato 
e nessuna, di queste tredici, ha realmente dato attuazione 
alle principali innovazioni. Ferrari non ha nemmeno nomi­
nato la ragione vera, 11 fatto che non si vuole una legge-
quadro a cui 11 rinnovo statutario e imprenditoriale possa 
fare riferimento, poiché il solo parlarne apertamente avrebbe 
creato Io scompiglio nel pentapartito. • ' - •> 

Come è sembrato Inopportuno ricordare che decine di in­
carichi alla presidenza e vlcepresldenza sono scaduti da gran 
tempo ed esiste — ed è parte essenzlale,dl ogni, pretesa di 
efficienza e correttezza imprenditoriale — un problema di 
procedure di nomina' nuovei Là spartizione di pósti fra il 
pentapartito ha, come prezzo, questi silenzi pubblici, cui ma-
gari corrispondono le risse casalinghe. Un altro episodio di 
privatizzazione della politica. 

Su alcuni punti Ferrari ha risposto. Non miriamo, ha det­
to, «a confondere le casse di risparmio con le altre aziende di 
credito», il che sembra implicare una difesa del loro carattere 
pubblico e territoriale. Ciò dovrebbe portare l'ACRI ad op­
porsi a concentrazioni con scopi di puro predominio sul mer­
cato, ricercando di più l'efficienza nella specializzazione. 

L'Associazione casse di risparmio dedicherà un convegno 
alle concentrazioni e ribadisce la «vocazione di enti legati al 
territorio e alle problematiche più vive del localismo». Il pre­
sidente dell'Associazione Bancaria Giannino Parravicini, in­
tervenuto all'assemblea, ha però sposato la linea delle con­

centrazioni, caldeggiata anche dalla Banca d'Italia. 
Il sottosegretario al Tesoro Carlo Fracanzani ha introdot­

to due «variazioni». Ha detto che la vendita di quote ha lo 
scopo di aumentare il patrimonio e, per questa via, ridurre il 
costo del denaro. Questa possibilità esiste, tuttavia è noto che 
le casse di risparmio hanno una percentuale di patrimonio 
fra le migliori — rispetto ad altre banche — ma non presen­
tano costi inferiori. Quindi la questione del costo del denaro 
va vista in modo più ampio e per la vendita di quote occorro­
no altre motivazioni. Fracanzani ha detto che la vendita di 
quote può aiutare a fare l'apertura verso l'imprenditoria lo­
cale, pur non potendo citare un solo caso in cui la emissione 
delle quote partecipative sia stata avviata in questa direzio­
ne. ' > • -

A stare all'idea di Fracanzani — che però resta sul generi­
co — accanto alle casse enti pubblici potrebbe svilupparsi un 
azionariato del tipo di quello che hanno le banche popolari, 
una véra e propria base di soci-clienti.- Se questo fòsse, a 
maggior ragione la riforma dovrebbe avere il supporto di una 
legge quadro, tanto più che laddove già esiste questa larga 
base azionaria, come nelle «popolari», le forme del controllo, 
della partepipazione e della responsabilità imprenditoriale 
degli amministratori non sono risolte in modo soddisfacente. 

La segreteria della Federazione bancari ed assicuratori 
(CGIL) ha discusso la situazione delle Casse in una riunione 
di segretari generali decidendo di promuovere convegni, con­
ferenze di produzione, incontri con esponenti delle autono­
mie locali. La FISAC chiede che la riforma «riguardi la forma 
giuridica di associazione o fondazione, gli organi deliberativi 
o di controllo, le nomine, l'operatività, la distribuzione degli 
utili ecc.. e sia affrontata in sede parlamentare». } 

> Renzo Stefanelli 

Lepetit: 
offerta 
pubblica 
di acquisto 
MILANO — La Dow Chemical 
Company (USA) ha conferito 
allo studio Albertini di Milano 
l'incarico di lanciare una OPA" 
(offerta pubblica di acquisto) 
delle azioni ordinarie e privile­
giate della Lepetit, della quale 
la società statunitense possiede 
già oltre il 90'» del capitale or­
dinario. II numero delle azioni 
oggetto di OPA va da un mini­
mo di 470 mila da un massimo 
di 1 milione 130 mila azioni or­
dinarie; da un minimo di 275 
mila ad un massimo di 344 mila , 
privilegiate. Il prezzo offerto è 
di 32 mila per azione sia ordi­
naria che privilegiata e risulta 
superiore del 24,4 *7 e del 
23,8 rl alla media dei rispettivi 
prezzi di compenso rilevati nei 
primi 4 mesi del 1984. La dura­
ta dell'offerta va dal 18 maggio 
all'8 giugno 1984, le banche in­
caricate sono Comit, Banco di 
Roma, Credito Italiano, Banca 
Nazionale del Lavoro. La Con-
sob ha autorizzato l'operazione, 
provvedendo conseguentemen­
te alla sospensione della quota­
zione dei titoli Lepetit a partire 
dal 16 maggio e per la durata 
dell'OPA. 

Chimica in ripresa, +5% nella produzione 
MILANO — «I segni di ripre­
sa che si intravedevano alla 
fine del 1983 si sono, nel pri­
mo trimestre 1984, consoli­
dati anche se gli incrementi 
fatti registrare sono stati In­
feriori a quelli a suo tempo 
Ipotizzati». E quanto rileva la 
nota congiunturale sull'an­
damento dell'industria chi­
mica italiana al primo tri­
mestre 1984 redatta dall'uf­
ficio studi dell'Aschlmlci 
(associazione nazionale dell' 
Industria chimica). L'indice 
della produzione dell'indu­
stria chimica nel trimestre 
considerato si stima sia au­
mentato del 4,9 per cento, se 
confrontato con quello dell' 
analogo periodo dell'anno 

precedente. Questo anda­
mento positivo — rileva la 
nota dell'Aschlmlci — viene 
confermato anche dal fatto 
che «entrambi i comparti 
chimici hanno fatto regi­
strare incrementi e precisa­
mente più 6,7 per cento la 
chimica primaria e più 3,8 
per cento la secondaria; an­
che l'indice di produzione 
delle fibre ha avuto un anda­
mento positivo più 7,7 per 
cento. A conferma di quanto 
sopra si può aggiungere — 
osserva poi la nota — che il 
fatturato chimico a prezzi 
correnti, secondo i dati Istat, 
nel quarto trimestre 1983 

{ultimo dato disponibile) ha 
atto registrare un incre­

mento del 15 per cento». 
I prezzi all'ingrosso del 

prodotti chimici nel trime­
stre in esamei, se confrontati 
con quelli del trimestre pre­
cedente, hanno registrato 
una «dinamica leggermente 
superiore a quella dei prezzi 
all'ingrosso in generale». 

Nel 1983, rileva infine la 
nota congiunturale dell'A-
schimicl, le esportazioni chi­
miche sono ammontate a 
circa 8.583 miliardi di lire 
con un incremento in valore 
del 27,4 per cento e, in quan­
tità, del 36,5 per cento, men­
tre le importazioni, sempre 
nell'anno considerato, sono 
cresciute del 20 per cento. 

I cambi 
MEDIA 

Dottoro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dottoro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
SceRino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
1 6 / 5 

1687.75 
616.60 
200,795 
548,245 

30.308 
2354,45 
1896.875 

168,735 
1382,125 • 
1306.70 

7.296 
746.575 

87,736 
216,68 
209.795 
291.70 

12.08 
11.037 

1 5 / 5 
1698 

616.05 
200,615 
547.565 

30.255 
2353.65 
1892.45 

168.435 
1380,15 
1311.925 

7.34 
744.775 

87.649 
216,38 
209,38 
291.275 

12.18 
11,026 

Finanziare le imprese innovative, come? 
Nelle ultime settimane la stampa in­

ternazionale ha dedicato ampio spazio 
al rilancio in atto nella produzione sta­
tunitense nei settori ad alta tecnologia, 
sotto la spinta della sfida nipponica. 
Questo rilancio, partendo dalla famosa 
Silicon Valley californiana, si sta allar­
gando ad altre aree, in particolare il Sud 
degli Stati Uniti (Texas, Arizona). Que­
ste aree, per le loro condizioni climati­
che ed economiche competitive con 
quelle californiane, attirano tecnici e 
specialisti in tecnologie elettroniche. Il 
continuo, intenso collegamento tra im­
prese e università, che si esprime in un 
frequente interscambio di persone tra i 
due mondi, la faciliti di trovare credito 
in forma di capitale di rischio pretto le 
divisioni specializzate delle grandi ban­
che o i «venture capitaliste*, la voglia di 
rischiare legata allo spirito di conquista 
e di competizione, uno dei valori tipici 
della civiltà d'oltreoceano, sono alcuni 
dei fattori che spiegano il fenomeno. 

E la vecchia Europa? Nel Regno Uni­
to. il più «americano» tra i paesi europei, 
è gii nata la Thames Valley, area geo­
grafica nella quale ti tono localizzate al­
cune decine di imprese di hardware e 
software, fortemente sostenute dai po­
teri pubblici, anche sotto il governo del­
la liberista Thatcher. 

Quali indicazioni poetiamo trarre noi 
italiani da queste esperienze? Se il no­

stro modo di vivere appare tempre più 
simile al modello nordamericano, in 
realtà i valori a cui ti ispirano i due si­
stemi economici tono assai divergenti, 
così come le caratteristiche delle due 
amministrazioni. Non è quindi realisti­
co pensare a meccaniche imitazioni del 
modello di innovazione americano in I-
talia, ma bisogna riflettere sugli inter­
venti compatibili con le caratteristiche 
del nostro sistema. L'obiettivo è favori­
re quello sviluppo di nuove imprese in­
novative che, almeno in certe zone del 
paese, ti sta manifestando. 

Su questo tema il dibattito tra ammi­
nistratori e imprenditori è aperto. La 
tentazione di ricercare soluzioni pro-
grammatorie del tipo «alla francese», co­
sì lontane dalla nostra tradizione e per­
do stesso coti attraenti per la nostra 
cultura, non è di per té criticabile poi­
ché risponde ad una razionalità indi­
spensabile per la definizione di una po­
litica industriale coerente e credibile. 
Va però rilevato che le condizioni di 
scarta operatività della nostra ammini­
strazione, l'assenza di una tede unitaria 
di elaborazione di strategie e di progetti 
e di indirizzo detrazione delle imprese 
pubbliche e priva» consigliano di ope­
rare in modo più pragmatico euggeren-
do pochi interventi ma che abbiano 
qualche probabilità di estere condotti in 
porto. 

Il piocewo di terzitriTrarione che an-
che il nostro paese sta affrontando, e 
siamo solo agli inizi, sollecita atteggia­
menti coerenti in tutte le componenti 
del sistema economico. Il mondo del 
credito, tempre più spesso criticato dal­
le altre parti sodali, è in particolare 
chiamato a mutare radicalmente atteg­
giamento nei confronti di iniziative che 
vanno valutate sulla base di criteri di­
versi da quelli usuali (cioè la presenza di 
garanzie reali o patrimoniali per la con­
cessione di crediti). Perché alcune delle 
grandi banche nazionali non danno il 
buon etempio aprendo una sezione spe­
cializzata nel finanziamento ai settori a 
tecnologia avanzata e creando così un 
gruppo di esperti in grado di valutare, 
con il rischio insito in ogni attività im­
prenditoriale. le possibilità di successo 
per aziende innovative e prodotti nuo­
vi? 

La necessità di capitale di rischio in 
grado di consentire la crescita di nuove 
imprese è legata invece alla caparità di 
dirottare verso usi produttivi e non spe­
culativi il risparmio privato che, con lo 
sviluppo del mercato dei titoli atipici. 
ha mostrato di estere disponibile a ope­
razioni con qualche contenuto di rischio 
in cambio di possibili rendimenti eleva­
ti. Si tratta dell'ipotesi più volte discus­

sa di un trattamento che favorisca il 
•venture capital» anche nel nostro pae­
se. Come? Attraverso un'opportuna d>-
tassazione degli utili dentanti da inve­
stimenti in imprese aventi certe caratte-
nstiebe dimensionali o di innovathrità a 
attraverso un filando del mercato bor­
sistico che consenta di collocare facil­
mente le azioni delle imprese dopo alcu­
ni anni dall'investimento. 

Quanto al problema del trasferimen­
to e della diffusione della tecnologia e 
della disponibilità di servizi reali alle 
imprese, al quale dedicano una certa at­
tenzione le proposte recentemente a-
vanzate dal ministero dell'Industria, 
appare preferibile seguire la via france­
se che incentiva l'accetto delle piccole 
imprese a consulenze esterne, scelte nel­
l'ambito di una lista di società di serviti 
•certificate», nei più vari campi: della 
progettazione, delle ricerche di merca­
to, dell'esportazione. In tal modo, men­
tre si favorisce la competitività del no­
stro sistema econoamko, ti facilita la na­
scita e la crescita spontanea di un ter­
ziario per le imprese in grado di portare 
innovazione e conoscenze nel mondo in­
dustriale «minore». 

Robtrto TtfiMito 
(amministratoredelegato di Resau-

Ricerche e studi su elettronica e 
aafofiMttoitej 

In gara di degustazione con 24 tra i più rinomati champagnes 
e spumanti europei 

President Brut Riccadonna 
è risultato il migliore fra gli 

italiani ed ha guadagnato uno 
stupendo secondo posto anche 
fra gli champagnes più famosi 

Un primo posto as­
soluto tra gli italiani 
partecipanti ed uno 
stupendo secondo po­
sto tra i migliori cham­
pagnes, è un risultato 
che ha dell'entusia­
smante per il "Made in 
Italy"! E non tanto 
perché qualcuno non 
nutrisse fiducia nelle 
doti di uno dei miglio­
ri spumanti di casa no­
stra, ma perché, è inu­
tile negarlo, il livello 
dei partecipanti era "al 
di sopra del bene e del 
male". Erano infatti in 
gara, oltre ad altri' 

. spumanti italiani ed 
esteri, niente meno 
che i più famosi cham­
pagnes. Quelli che non 
si discutono. , 

Per questo Io rite­
niamo un piazzamen­
to "storico", ideal­

mente una vittoria, 
che, oltre a riempirci 
di nazionalistico orgo-
glio, ci obbliga a guar­
dare con occhi e... pa­
lati più attenti e rispet-

- tosi i classici prodotti 
' della Riccadonna. 

, La degustazione era 
organizzata dalla rivi­
sta svizzera "Vinimi" 

specialista del settore e 
da una commmissione 
presieduta da un per­
sonaggio a dir poco 
prestigioso nel campo 
dell'enologia: Michel 
Dovaz, professore al-
l'Académie du Vin di 
Parigi, direttore del-
l'Institut Oenologique 
de.France e autore di 
numerosi libri sul vi­
no, tra i quali "Les 
Grandes Vins de Fran-
ce", PEncyclopédie 
des Crus Classés du 
Bordelais e l'Encyclo-
pédie des Vins de 
Champagne. Anzi, è 
lo stesso Michel Do­
vaz a commentare la 
notizia che ci riguarda 
in un suo articolo ap­
parso sulla rivista con 
ricchezza di particola­
ri e con commenti e ri­
flessioni che sottoli­
neano a loro volta lo 
straordinario risul­
tato. 

Il "test cieco*' coin­
volgeva circa 24 cham­
pagnes e spumanti 
provenient i dalla 
Francia, Germania, 
Italia e Spagna. Tanto 
per citarne qualcuno: 
il Veuve Clicquot, il. 
Pommery, il Moét et 

Chandon, il Laurent 
Perder e tanti altri 
grossi nomi. 

Caratteristica co­
mune a questi spu­
manti era solo la pro­
duzione avvenuta con 
il Metodo Classico 
Champenois ed in ge­
nerale la qualità stan­
dard di un Brut. In 

commissione, oltre al 
Presidente Michel Do­
vaz, erano presenti de­
gustatori di altissimo 
livello, tra i quali Kurt 
Arnold di Zurigo e 
Ludwig Martel, an­
ch'esso svizzero. 

La classifica finale 
risulta dunque questa: 

Primo Mumm Cor-
don Rouge Brut con 
16 punti, secondi ex-
aequo Riccadonna 
President Brut e Tait-
tinger Brut con 15,9 
punti. 

Oltretutto, Una di­
stanza molto ravvici­
nata dal primo,... un 
solo decimo di punto! 

_ Un evviva alla Ric­
cadonna ed anche al­
l'Istituto dello Spu­
mante Classico Italia­
no per il successo otte­
nuto. 

Anche queste, ci si 
perdoni il guizzo scio­
vinistico, sono.. . 
splendide emozioni! 

Riccadonna 

QUESTA SERA 
ALLE 20.25 
S U ITALIA UNO 

C O N DIEGO ABATANTUONO 
MASSIMO BOLDI - TEO TEOCOLI 
E STEFANIA SANDRELU 
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